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– Attualità ecclesiale – 

LA NECESSARIA CURA PASTORALE DELLE ESEQUIE CRISTIANE             
APRE ALLA SPERANZA DELLE RISURREZIONE NON 

ALL’ESTERMPORANEA BIZZARRIA DEL SACERDOTE CELEBRANTE           
ANCHE QUANDO A PRESIEDERE È UN VESCOVO 

[...] nella stessa Roma fummo costretti ad assistere nel 2012 al funerale del più celebre regista 
di film porno, durante il quale celebri porno-attori e porno-attrici tutt’altro che pentiti, dopo 
avere ricevuto in modo sacrilego la Santissima Eucaristia, non contenti salirono all’ambone du-
rante l’azione liturgica per fare un vero e proprio elogio orgoglioso alla pornografia prima del 

termine della Santa Messa. 

  

 

 

 
 
 

 

 

 

 
 

 

Chi come me è parroco ― 

ancor prima sono stato cap-

pellano di un grande polo 

ospedaliero cittadino ― sa-

prà comprendermi quando 

dico che una delle difficoltà 

maggiori per un sacerdote 

è quella di far comprendere 

ai fedeli ― ma anche a quel-

li che lo sono un po’ meno 

― che con i Sacramenti non è proprio il caso di scherzare. I Sacramenti non sono assimi-

labili a una duttile pasta da modellismo, utile da plasmare a seconda dei tempi e delle 
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circostanze, favolosa quando si tratta di sopperire alle esigenze artistiche, tanto da 

esprimere l’estro del creatore, ma senza pretendere di più di quanto realmente questo 

umile materiale possa dare al di fuori di quello per cui è stato creato dalla mente 

dell’uomo. 
 

Con i Sacramenti alcuni pensano invece di poter fare di tutto, ma proprio tutto. E se 

qualcosa non si può fare la si inventa di sana pianta: trovare l’anima gemella, risollevare 

l’economia, rinsaldare legami spezzati o stringerne di nuovi, accorpare ritardi cronici e 

rimettere il termometro della fede in pari. Oppure utilizzare il Sacramento come podio 

politico o musicale dove veicolare determinati messaggi o amarcord, organizzare ker-

messe di potentati vari in cui immancabilmente ci scappa la profanazione, fino alla ri-

chiesta tardiva di perdono con tanto di lacrima finta davanti al feretro di quello che fino 

a poco tempo fa non si degnava minimamente di uno sguardo. Per questo ripeto: con i 

Sacramenti non si può e non si deve scherzare perché attraverso la giusta comprensio-

ne e celebrazione di questi segni sacri noi riveliamo pubblicamente la nostra fede e così 

facendo esprimiamo il nostro credo e la grandezza della nostra dignità di cristiani 

all’interno della Chiesa Cattolica che ne è la custode fedele per conto del Cristo Signore.   
 

Sia la teologia liturgica che quella sacramentale partono da un assioma fondamenta-

le che dice che la Lex orandi è Lex credendi (la legge della preghiera è la legge del crede-

re). Ciò significa che il mio modo di pregare o di celebrare rende manifesta la mia fede. 

Ovviamente questo assioma è vero anche se formulato al contrario, la Lex credendi è Lex 

orandi e la mia fede mi rende possibile il pregare e il celebrare bene. Lascio però questo 

tipo di approfondimento al nostro confratello liturgista Simone Pifizzi che meglio di me 

sarà in grado di spiegare la questione. A me interessa chiarire anzitutto l’aspetto dog-

matico e successivamente pastorale. Perché è da quello in cui crediamo e che difendia-

mo all’interno della Tradizione della Chiesa che nasce una buona pastorale che i più 

perfettini chiamerebbero Teologia Pratica. 
 

L’aspetto pratico della nostra pastorale riflette l’aspetto più intimo della relazione 

con Dio, quello che il Catechismo della Chiesa Cattolica [cfr. nn. 2095-ss] chiama virtù di 

religione e che ci dispone al riconoscimento adorante del Signore, prima realtà e co-

mandamento sancito dal Decalogo e verità messianica che Gesù rigetta fortemente da-

vanti al demonio nel deserto quando dice: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a 

lui solo renderai culto”» [Mt 4,10]. Perciò, se nella mia fede pratica non è presente il ri-

https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p3s2c1a1_it.htm
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt+4,1-10&formato_rif=vp
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conoscimento di dover rendere culto e adorare il Signore vivente, in Spirito e Verità 

[cfr. Gv 4,24], farò anche delle cose bellissime ma resteranno sempre limitate alla glorifi-

cazione dell’uomo e delle realtà transeunte che non salvano e non giovano per la vita 

eterna.   
 

È con il Signore dentro la sua Chiesa che noi intendiamo compromettere la nostra vi-

ta, fino alla morte, evento in cui la maggior parte dei paraventi dei mortali si sfaldano 

per lasciare scoperto il vero nervo dolente della nostra creaturalità malata dal peccato: 

abbiamo paura di morire perché non crediamo in un Dio vivo e risorto!   
 

Nell’ipotetica graduatoria dei Sacramenti più strapazzati, non c’è neanche da chie-

derselo, al primo posto spicca quello dell’Eucaristia, intendendo sia il sacrificio della 

Santa Messa, la Comunione Eucaristica, il Santo Viatico e l’Adorazione Eucaristica. Com-

plice il fatto che se la maggior parte dei fedeli e dei sacerdoti non crede più nella pre-

senza viva e reale del Signore presente nel suo vero corpo, sangue, anima e divinità di 

quel pane azzimo consacrato, tutto il resto viene poi di conseguenza. E dico questo non 

perché voglio lanciare delle accuse infamanti sul Popolo di Dio o su qualche confratello 

― cosa che mi farebbe attirare subito le ire di quelle belle anime devote e dai verginali 

cuori scandalizzati il cui solo peccato dei preti consiste nella parolaccia o in quella zona 

geografica al di sotto della cintura dei pantaloni ― ma dico questo perché oggi con gli 

smartphone e i social network tutto viene ripreso, tutto registrato e documentato e ri-

proposto in tempo reale così come è accaduto per la Messa ciclistica Coppa Kobram, la 

Messa sul materassino in mare e altre ancora di cui si può facilmente ritrovare traccia nel-

lo sconfinato archivio del web.   
 

A questo punto si tratta solo di vedere i documenti video e di fare le debite conclu-

sioni … a questo proposito qualcuno avrebbe a dire «contra factum non valet argumen-

tum». Ma noi, qui da L’Isola di Patmos, vogliamo aggiungere ai fatti anche gli argomenti, 

non tanto per difendere tali desolate macellerie messicane di indecorosità liturgica e sa-

cramentale ma quei Christi fideles che hanno il diritto di avere dei buoni anticorpi per 

resistere nella fede a queste stranezze che sembrano ormai costituire la normalità og-

gettiva in tante comunità. 
 

Prima di passare a esporre i fatti vorrei ricordare che nella stessa Roma fummo co-

stretti ad assistere nel 2012 al funerale del più celebre regista di film porno, durante il 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=Gv%204&Versione_CEI74=&Versione_CEI2008=3&Versione_TILC=&VersettoOn=1
https://www.youtube.com/watch?v=FLxHJIbzyOk
https://www.youtube.com/watch?v=OY-7hgEvgCo
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quale celebri porno-attori e porno-attrici tutt’altro che pentiti, dopo avere ricevuto in 

modo sacrilego la Santissima Eucaristia, non contenti salirono all’ambone durante 

l’azione liturgica per fare un vero e proprio elogio orgoglioso alla pornografia prima del 

termine della Santa Messa. Episodio riportato in modo dettagliato dal nostro Padre 

Ariel in un articolo del 2017 al quale vi rimando [vedere articolo QUI]. 
 

La Santa Messa è il cuore della Chiesa e spesso capita che alcune celebrazioni eucari-

stiche divengano la cornice per esprimere altro o tutto il contrario di quello che do-

vrebbe essere una Santa Messa cattolica. Spesso questo capita in circostanze delicate, 

come ad esempio alle esequie religiose in cui la norma oramai in voga sembra essere 

solo quella della ricerca del rispetto umano che si pensa superiore e più urgente di 

quell’atteggiamento di latria che è dovuto e spetta solo al Signore realmente presente 

nelle Sacre Specie. E per inciso è bene ricordare che nella fede cattolica siamo soliti in-

dicare con latria il culto riservato a Dio e alle Persone della Santissima Trinità, che è un 

culto di adorazione; con iperdulia quello dedicato alla Beata Vergina Maria che non è 

culto di adorazione ma di venerazione, altrettanto quello degli Angeli e dei Santi indica-

to con il termine di dulia. 
 

Il fatto che si utilizzi la celebrazione eucaristica per “dire o fare altro” è sbagliato già 

in sé, proprio perché si utilizza la celebrazione della Santa Messa. È evidente il vizio di 

inappropriatezza di una fede deformata, perché già la Santa Messa con il suo mistero 

redentivo dice qualcosa di infinitamente più potente e definitivo: «annunciamo la tua 

morte, Signore, proclamiamo la tua resurrezione nell'attesa della tua venuta!» (accla-

mazione dell’assemblea dopo la Preghiera Eucaristica). Cosa che possiamo esprimere 

anche così: «Morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello: il Signore della vita 

era morto; ma ora, vivo, trionfa!» [dall’inno di lode Victimae Paschalis]. 
 

Cosa potremmo mai aggiungere di più e di migliore davanti a questo annuncio che 

caratterizza la beata speranza a cui tutti gli uomini sono chiamati da Cristo risorto? Ep-

pure, il caso delle messe esequiali rivisitate è molto comune e i confratelli parroci mi capi-

ranno molto bene, alcuni dei quali si saranno ormai già rassegnati a far passare il tempo 

del funerale vivendolo come un momento penitenziale per evitare di trovarsi i parenti 

del caro estinto che elencano tutte le litanie più offensive e velenose sui preti e sulla 

“Chiesa rigida”. 
 

https://isoladipatmos.com/abbasso-il-mafioso-toto-riina-evviva-la-pornostar-cicciolina-miserie-e-derive-di-una-chiesa-governata-dalla-umoralita/
https://www.gregorianum.org/wiki/Victimae_paschali_laudes
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Altri ancora resistono stoicamente e cercano di far comprendere che una celebrazio-

ne eucaristica esequiale, come quella celebrata recentemente nella chiesa di Santa Ma-

ria Ausiliatrice alla presenza del presule venezuelano S.E. Monsignor Riccardo Lamba 

vescovo ausiliario di Roma [vedi QUI], può essere tutt’altra cosa, annuncio profetico di 

speranza e di consolazione davanti alla nullificazione della morte. 
 

Dobbiamo affermare decisamente che il concetto di morte cristiana è diverso da 

quello di morte pagana. Qui non desideriamo prendere in esame la tragedia gravissima 

del caso di cronaca di Martina Scialdone uccisa a Roma dall’ex compagno. A noi interes-

sa maggiormente portare dentro questo evento di morte assurda una risposta cristiana 

di fede che esula dal sentimento messo in risalto da tutta la stampa nazionale e a cui il 

Vescovo celebrante sembra aver implicitamente acconsentito permettendo che si ese-

guisse un brano del cantante Irama: «Ovunque sarai: l’addio a Martina Scialdone e quel-

le parole che spezzano il silenzio della chiesa al funerale» [cfr. QUI]. 
 

Siamo o no consapevoli di che cosa significa proporre una canzone del genere in me-

moria di un defunto che facendo palese richiamo alla reincarnazione dice testualmente: 

«Ovunque sarai / se tornerai qui / se mai / lo sai che io ti aspetterò»? [cfr. QUI]. Un cristiano 

non dovrebbe già sapere a quale destino escatologico sono destinati i fratelli defunti? 

Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1013:  
 

«La morte è la fine del pellegrinaggio terreno dell'uomo, è la fine del tempo della 

grazia e della misericordia che Dio gli offre per realizzare la sua vita terrena se-

condo il disegno divino e per decidere il suo destino ultimo. Quando è “finito l'uni-

co corso della nostra vita terrena”, noi non ritorneremo più a vivere altre vite ter-

rene. “È stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta” [Eb 9,27]. Non c'è 

“reincarnazione” dopo la morte».  
 

Capendo anzitutto questo siamo accompagnati anche a vedere la condizione definitiva 

in cui i nostri morti sono destinati a stare, la visione cristiana della morte è espressa in 

modo impareggiabile nella liturgia della Chiesa che dice:  
 

«Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la 

dimora di questo esilio terreno, viene preparata un'abitazione eterna nel cielo» 

[Cfr. Prefazio dei defunti I: Messale Romano]. 
 

https://www.diocesidiroma.it/diocesidiroma/collegio-dei-vescovi/mons-riccardo-lamba/
https://video.corriere.it/-ovunque-sarai-l-addio-a-martina-scialdone-e-quelle-parole-che-spezzano-il-silenzio-della-chiesa-al-funerale/14c00c9b-08ee-495d-bcc9-ed68bf5bfxlk
https://www.fanpage.it/roma/celebrati-i-funerali-di-martina-scialdone-ovunque-sarai-di-irama-accompagna-lentrata-della-bara/
https://www.ilmessaggero.it/roma/tuscolana/martina_scialdone_funerali_ragazza_uccisa_tuscolano_news-7188483.html
https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Ebrei%209%3A27-28
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Questa nuova abitazione in cui la vita viene trasformata dopo la morte immette diret-

tamente nella gloria del Paradiso con Dio, in quel mistero chiamato Comunione dei San-

ti che ci costituisce come Chiesa trionfante, purgante e militante. Non è perciò sensato e 

utile chiederci, nell’ottica di una fede matura, il «luogo fisico abitato» dai defunti: piut-

tosto i defunti vanno ritrovati viventi in Dio nell’attesa della resurrezione finale e in 

quella comunione di amore che noi mortali dobbiamo ricercare con Dio e che ci permet-

te di essere a loro vicini ogni qual volta che preghiamo, partecipiamo alla Santa Messa, 

compiamo opere di misericordia in loro memoria, ci sforziamo di vivere una vita di 

conversione e di unione con il Signore in attesa di essere anche noi uniti al loro in Para-

diso. 
 

In conclusione, mi soffermo a commentare brevemente le indicazioni liturgiche del ri-

tuale delle esequie in uso presso la Chiesa Cattolica che un sacerdote in cura d’anime, e 

molto di più un vescovo, dovrebbe conoscere e applicare non per senso di freddo for-

malismo ma per custodire la forza della fede nella Chiesa e alimentare la speranza che 

non delude nel popolo di Dio. 
 

Dalle precisazioni alle Premesse Generali del Rituale delle Esequie [cfr. pp. 29-30] 

leggiamo al paragrafo 6:  
 

«dopo la monizione introduttiva all’ultima raccomandazione e commiato, secondo 

le consuetudini locali approvate dal vescovo diocesano, possono essere aggiunte 

brevi parole di cristiano ricordo nei riguardi del defunto. Il testo sia precedente-

mente concordato e non sia pronunciato dall’ambone. Si eviti il ricorso a testi o 

immagini registrati, come pure l’esecuzione di canti o musiche estranei alla litur-

gia». 
 

Anzitutto al termine della Santa Messa esequiale, dopo aver celebrato il sacrificio 

della passione, morte e risurrezione di Cristo che si innalza vittorioso davanti alla morte 

e al feretro in chiesa, poco ci sarebbe da aggiungere, se non un solenne: io credo. Ma la 

Chiesa, nella sua sollecitudine materna, desidera ancora essere balsamo di tenerezza e 

raccomandare a Dio il defunto e accomiatarsi da lui nella speranza di un nuovo incontro 

nel Paradiso. Per questo permette che ci sia un congedo affettuoso e familiare purché in 

spirito cristiano riverberando quel mistero appena concluso nell’eucaristia celebrata. 
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Questo saluto sia concordato con il sacerdote che ne verifica l’idoneità e l’oppor-

tunità di una indebita spettacolarizzazione, affinché non si esprimano valori che strido-

no con la fede cristiana, così come va abbondantemente di moda oggi l’espressione pa-

gana: «che la terra ti sia lieve». Tutto questo sia fatto non dall’ambone, che è il luogo do-

ve deve risuonare la sola Parola di Dio, ma da un luogo consono. 
 

Esplicita quanto necessaria è la puntualizzazione di evitare canti, musiche o altro 

che sia estraneo alla liturgia e che possa creare confusione anche se in qualche modo si 

possa trovare un nesso con la storia del defunto o della sua famiglia. Ripetiamo che i sa-

cramenti non sono pasta da modellismo che posso adattarsi o modificarsi a seconda 

delle voglie. 
 

Se proprio dobbiamo ricercare parole o canti adatti che possono avere la forza di 

spezzare il silenzio di un funerale in chiesa, serviamoci di quanto il tesoro della Chiesa 

già mette nelle nostre mani, in quell’inno pasquale dell’Exultet  
 

«Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli della morte, risorge vincitore 

dal sepolcro. Nessun vantaggio per noi essere nati, se lui non ci avesse redenti». 
 

Dimentichiamo troppo spesso che siamo stati chiamati all’esistenza per essere reden-

ti e riscattati da Cristo ed è questo che ci permette di vedere la morte come passaggio e 

non una fine. In ogni funerale Cristo è lì a ricordarci di avere spezzato la morte e con es-

sa l’assurdo dolore di una vita che può essere violata o insulsa agli occhi dei più, basta 

solo crederci. E i primi a crederci dovrebbero essere i sacri pastori come celebratori e 

zelanti custodi dei sacri misteri.   

 

Laconi, 27 gennaio 2023 

 


